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IN QUEI GIORNI 
SAPER ATTENDERE
Domenica 13 Novembre comincia il tempo di 
Avvento e con esso un nuovo anno liturgico. 
Lo chiamiamo il tempo dell’attesa, pensando al 25 
dicembre come il termine di 
questa attesa e, quando va 
bene, al Natale come il giorno 
dell’Atteso. 
Molto più alte sono in realtà le 
pretese di questo tempo 
liturgico, molto più profonde le 
intenzioni, più deciso l’invito: 
tutta la vita è attesa! Vegliate!  
Non dimentichiamolo mentre 
tutto sembra volerci convincere che attendere 
significa solo perdere tempo e che il tempo 
dell’attesa sia solo un insopportabile ostacolo alla 
corsa della vita. Vegliare è vivere bene l’attimo 
presente perché il Signore verrà a cercarci per 
incontrarci quando saremo al lavoro, occupati, se 
non addirittura preoccupati, nelle cose normali 
del nostro quotidiano dentro le quali facilmente 
ci   dimentichiamo di Lui e anche degli altri. 
Vegliare è un invito a tenere cuore e  occhi aperti, 
a riconoscere i segni della presenza di Dio nella 
storia e nel quotidiano. Vegliare significa offrire 
una sosta e una pausa al nostro movimento e alla 
nostra agitazione; trovare spazi di silenzio in cui 
far riposare le parole; lasciare che il fare lasci un 
minimo spazio al pensare. 
Vegliare, attendere: tutto questo ci sembra 
un'inutile perdita di tempo soprattutto quando il 
futuro sembra poco promettente e diventa forte 
la tentazione di avere tutto e subito e ridurre il 
desiderio ad un semplice bisogno da soddisfare 
nell’immediato. 
La sfida è quella di imparare di nuovo l’arte 
dell’attendere, liberandoci un po' della nostra 

fretta e delle nostre sicurezze e lasciando spazio a 
quel Dio che vuole sorprenderci. Potrebbe essere 
il proposito per il tempo di Avvento, un modo per 

prepararci al Natale e un aiuto per 
riconciliarci con i ritmi delle nostre 
vite, ridefinendo le priorità e 
ritrovare il respiro della vita.  Il 
tempo dell’Avvento e il mistero del 
Natale ci ricordano che non siamo 
soli, perché un Altro è venuto a 
visitarci e a fare sue le nostre prove 
e le nostre speranze più vere. 
  

Preghiera di inizio Avvento (C. M. Martini) 
Siamo, Padre, davanti a te 
all'inizio di questo Avvento. 
Noi sappiamo che ogni anno si ricomincia 
e questo ricominciare 
per alcuni è facile, è bello, è entusiasmante, 
per altri è difficile, è pieno di paure, di terrore. 
Pensiamo a come si inizia questo Avvento 
nei luoghi della grande povertà,  
della grande miseria; 
con quanta paura la gente guarda 
al tempo che viene. 
O Signore, noi ci uniamo a tutti loro; 
ti offriamo la gioia che tu ci dai di incominciarlo, 
ti offriamo anche la fatica, 
il peso che possiamo sentire nel cominciarlo. 
Questo tempo che inizia nel tuo nome santo, 
vissuto sotto la potenza dello Spirito, 
sia accoglienza della tua Parola. 
Te lo chiediamo per Gesù Cristo, 
tua Parola vivente che viene in mezzo a noi 
e viva qui, insieme con Maria, Madre del tuo 
Figlio, che con lo Spirito Santo e con te  
vive e regna per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
 

don Marco Crippa 

L’amore sa attendere, 
attendere a lungo, 
attendere fino all’estremo.  
Non diventa mai impaziente, 
non mette fretta a nessuno 
e non impone nulla.  
Conta sui tempi lunghi. 

Dietrich Bonhoeffer 
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VITA DI COMUNITÀ 
INIZIATIVE DI AVVENTO  
di Lucia Urbano 
Domenica 13 novembre nella diocesi ambrosiana 
inizia il tempo di Avvento. Ricordiamo le principali 
iniziative, proposte a livello diocesano, decanale e 
parrocchiale, per chi desidera vivere l’attesa di 
Gesù con momenti più intensi di carità e di 
preghiera e riflessione -individuale, in famiglia o 
con la comunità-. 
 

La diocesi ha predisposto un 
libretto di sussidio alla 
preghiera quotidiana, dal 
titolo “Amen. Vieni Signore 
Gesù”, che riprende una delle 
parole chiave della lettera 
pastorale di quest’anno 
“Kyrie, Alleluia Amen” e ci 
invita a far nostro, nel tempo 

di attesa proprio dell’Avvento, il “Così sia!” 
pronunciato da Maria. Il libretto propone 
quotidianamente un commento alle letture del 
giorno e una preghiera, ed è prenotabile, entro 
martedì 8, tramite il foglio apposito in fondo alle 
chiese, o attraverso il link riportato sul sito 
parrocchiale. Costo: 1 euro 
 
L’Azione Cattolica del decanato propone invece un 
RITIRO SPIRITUALE per giovani e adulti per 
domenica 13, dalle ore 15 alle ore 17, nella Chiesa 
di San Giorgio a Casatenovo. In concomitanza, per 
agevolare la partecipazione dei genitori con 
bambini, grazie alla disponibilità degli animatori 
ACR di Viganò, Monticello e Oggiono, è previsto 
per i ragazzi un pomeriggio di giochi e preghiera 
presso l’oratorio di Viganò, dalle 14:30 alle 17:30. 
 
 
Diverse poi le iniziative della nostra Parrocchia: 
 
Incontri settimanali di riflessione e preghiera con 
La Parola della Beatitudini 
Per 4 martedì sera -15, 22 e 29 novembre, 13 
dicembre- don Marco guiderà una meditazione su 
alcune beatitudini, per aiutarci, in questo tempo 
che ci pare tutt’altro che beato, a rivolgere il 
nostro sguardo sull’agire di Dio. Gli incontri si 
terranno in chiesa a Monticello alle ore 21. 
 

Preghiera prima del pasto domenicale 
Aderendo all’invito del nostro Arcivescovo nella 
già ricordata lettera pastorale, di vivere questo 
anno con una particolare attenzione alla 
preghiera, viene suggerito ai ragazzi del 
catechismo, quindi alle loro famiglie e a tutta la 
comunità, di iniziare il pranzo domenicale con un 
momento di silenzio che ci predisponga alla 
gratitudine e alla benedizione del cibo e di chi lo 
condivide intorno alla tavola, per arrivare ad 
aprirci anche verso chi non dispone del pasto 
quotidiano. 
 
Avvento di carità 
Coerentemente con l’attenzione per i più poveri 
cui ci richiama la preghiera prima del pasto, anche 
quest’anno la Parrocchia aderisce all’invito del 
centro di ascolto Caritas di Casatenovo a farci noi 
stessi strumento della carità. Ogni settimana verrà 
proposto di portare a messa un genere alimentare 
specifico, indicato in base alle esigenze segnalate 
dalla Caritas decanale, da depositare in apposite 
ceste collocate in fondo alle due chiese. Questi i 
nostri “chili di generosità” da condividere: 
 

• 3 scatolette di tonno  
• 1 Kg farina bianca 
• 1 Kg zucchero 
• 1 Kg riso 
• 1 litro di olio di semi/oliva  

in lattina o bottiglia di plastica 
• 3 scatole di legumi 

 
 
Preghiera con le famiglie 
La terza età e le famiglie saranno invitate dal 
Parroco a ritrovarsi in chiesa, in date diverse a 
seconda della zona di residenza, per condividere 
un momento di preghiera e ricevere insieme la 
tradizionale benedizione natalizia, secondo un 
calendario che verrà distribuito nelle prossime 
settimane. Gli incontri saranno pomeridiani per la 
terza età e serali per le famiglie, così da consentire 
la presenza anche a chi lavora.  
Il Parroco si recherà invece personalmente a 
portare la benedizione natalizia dalle famiglie dei 
ragazzi dell’iniziazione cristiana 
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(S)PUNTI DI DOMANDA 
L’AVVENTO (DEI SOCIAL)  
di Silvia Cereda 
Quella attuale è stata più volte definita la società 
del “tutto e subito”, una società frenetica in cui 
ogni situazione è possibile fonte di stress: la fila in 
posta, quella in cassa al supermercato o dal 
medico di base, il traffico intenso all’ora di punta, 
il servizio lento al ristorante, i mezzi pubblici che 
tardano ad arrivare, la pubblicità durante un 
programma televisivo. La società del “tutto e 
subito” è impaziente e al tempo stesso pigra, 
influenzata più che dai ritmi dell’orologio 
biologico, dagli algoritmi di Google, centinaia di 
migliaia di calcoli automatici che in pochi secondi 
invadono la nostra sfera privata, offrendo in 
cambio una soluzione ad ogni nostro problema. 
Basta un click! 

Perché spostarsi e andare per negozi quando con 
Amazon si può acquistare qualsiasi cosa dal divano 
di casa? Perché recarsi a teatro o al cinema 
quando si ha Netflix a disposizione? Da quando c’è 
la possibilità della spesa drive a chi importa più 
scegliere personalmente frutta e verdura fresche? 
Non serve frequentare posti nuovi se ci si sente 
soli, esistono le App di dating dove darsi 
appuntamento e mostrarsi come l’altro ti 
vorrebbe vedere! Perché scomodarsi per uscire a 
cena quando con JustEat si può soddisfare a 
domicilio qualsiasi tipo di desiderio gastronomico? 
E poco importa se i risvolti sociali di questo tipo di 
commercio sono deleteri e distruttivi, 
l’importante è l’immediata soddisfazione dei 
bisogni! La caratteristica del Q-Commerce (Quick 
Commerce - commercio veloce) è proprio questa: 
l’accelerazione dei bisogni, indotti dalle stesse 
piattaforme che li soddisfano. La piattaforma 
funge da mediatore anonimo tra chi produce e chi 
consuma e spesso utilizza risorse umane 

scarsamente retribuite, in una logica di 
sfruttamento dipeso dallo stato di necessità dei 
lavoratori, come nel discusso caso dei riders. Si ha 
poco tempo persino per leggere il giornale, tant’è 
che è ormai prassi diffusa quella di indicare il 
“tempo di lettura” in minuti prima di un articolo. 
Nonostante la fine della pandemia, abbiamo 
mantenuto molte delle abitudini sviluppate nel 
periodo di lockdown: corsi di formazione da 
remoto, incontri associativi e riunioni scolastiche 
su Zoom o Meet, lo smart working. Questa 
tendenza ha ulteriormente alterato l’equilibrio, 
già precario, tra vita vera e tecnologia, tra essere 
e apparire.  
L’eliminazione della socialità ha ridotto le abilità 
relazionali e irrobustito l’esigenza social, cioè la 
necessità di colmare il proprio vuoto interiore con 
il sollievo temporaneo offerto dai social media. I 
social sono diventati il rifugio di molti che non 
hanno più il coraggio, l’occasione o la capacità di 
esprimersi nella società vera. E così ai post di 
Facebook o alle stories di Instagram viene affidato 
il compito di divulgare sfoghi e opinioni personali, 
immagini di una quotidianità idealizzata. 
Paradossalmente, nell’epoca della 
regolamentazione della tutela della privacy, la 
sovraesposizione volontaria è dirompente. 
La società del “tutto e subito” non è più abituata 
all’attesa. Il verbo attendere proviene dal latino, 
ad- tendere, cioè dedicarsi, volgersi a, e implica 
una predisposizione dell’animo umano al 
movimento verso qualcosa di voluto, desiderato o 
perlomeno previsto. Diversamente, il verbo 
aspettare deriva da ad- spicere, ovvero guardare, 
e questa sfumatura di senso sembra quasi 
costringere il soggetto in una posizione statica e 
passiva dinanzi allo scorrere del tempo. 
L’atteggiamento di chi attende quindi non è lo 
stesso di chi semplicemente aspetta. Questa 
contrapposizione di senso non vuole essere una 
sofisticheria per linguisti, bensì uno spunto di 
riflessione sulle possibilità di come vivere il nostro 
tempo ai nostri tempi: stando fermi o in 
movimento, aspettando o attendendo. 
Nell’attesa ci si muove verso l’altro, rispettando i 
tempi di ciascuno. Nell’attesa si impara la pazienza 
e si coltivano relazioni, processi lenti che 
richiedono cura e dedizione, ma che portano 
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pienezza e gratificazione alla vita. La società del 
“tutto e subito” ci lega ai cellulari con la scusa di 
connetterci con chi è lontano, separandoci allo 
stesso tempo da chi ci è fisicamente vicino. Stiamo 

per affrontare l’Avvento, tempo di trepidante 
attesa, occasione in cui allenare la pazienza, 
grande opportunità per vivere meno distanti, ma 
più d’istanti.

 

ARTICOLI DAL MONDO 
SAPER ASCOLTARE PER EVITARE LE TRAGEDIE 
di Paolo Crepet in “La Stampa” del 29/10/2022 
 

Assago non è molto lontano da Asso, poche decine 
di chilometri di distanza. Stesso giorno, stessa ora 
della sera. Un supermercato, un commissariato. 
Due morti, altri feriti gravi al Carrefour. Tutto 
all'improvviso, apparentemente incomprensibile. 
Invece no, prevedibile, almeno così dovremmo 
pensare per non stremare la speranza, quella di 
capirci, di guardarci dentro, non solo da fuori. Un 
diritto è sopra ogni altra necessità in una civiltà: 
essere ascoltati, non essere condannati all'infinita 
solitudine. I mali della mente esistono, per certi 
versi sono ancor più terribili di quelli fisici perché 
invisibili allo sguardo superficiale e distratto. Ma 
esistono, covano a volte per troppo tempo dentro 
di noi, scavano baratri, fanno sentire «avanzi» di 
un mondo che va veloce e inesorabile mentre quel 
dolore interiore e sordo risucchia in una voragine 
governata dal terrore, dall'invidia per chi ce la fa, 
per l'impossibilità di credere di esistere. Se 
esistesse il «raptus» l'umanità avrebbe fatto la 
fine degli animali preistorici, estinta. Se l'atto di 
chiunque non avesse alcuna spiegazione e non 
fosse in alcun modo prevedibile, nessuno sarebbe 
sopravvissuto sul pianeta. Quante volte ho sentito 
dire, di fronte ad una morte procurata su di sé o 
su altri, «non me lo sarei mai aspettato», e ogni 
volta mi sono chiesto: che cosa riusciamo a 
immaginare di una persona, al di là di 
un'apparenza, di un «ciao» su un pianerottolo? 
Quanto tempo abbiamo per gli altri? Penso 
all'adolescenza. Cosa facciamo per non lasciare 
una ragazza o un ragazzo soli nel loro dolore di 
vivere? Nulla, li giudichiamo, mettiamo una boccia 
di glucosata su un braccio perché «loro» sono il 
problema. Ho scritto tante proposte per le Regioni 
nella speranza che si possa creare un servizio per 
aiutare un/una giovane e le loro famiglie. Niente. 
Ora, letti i dettagli di cronaca degli omicidi di ieri, 
in molti diranno «riapriamo i manicomi!», 
probabilmente l'ha pensato anche qualche 
politico. Ho lavorato in un manicomio quando in 

questo paese c'erano 120.000 persone internate 
senza diritti, senza speranze. Sono orgoglioso di 
appartenere a una generazione di psichiatri che ha 
seguito le idee e le pratiche di Franco Basaglia. Per 
legge non esistono più, ma poi che cosa si è fatto? 
Poco, troppo poco. Non si può aspettare 
settimane per avere un colloquio in un centro di 
salute mentale, non si può non sapere chi valuta e 
come gli operatori dei servizi pubblici. Perché i 
territori non si sono arricchiti di servizi? Perché 
sono state sottratte risorse per prevenire, 
ascoltare, aiutare chi sta male? I mali dell'anima 
diventano spettri se non vengono segnalati, se 
non si possiede tempo perché siano indagati con 
sapienza, esperienza e passione. Non servono 
nuovi reparti, nuove chiavi: qualcuno pensa che 
dobbiamo avviare un'ospedalizzazione preventiva 
di massa? Che cosa ne pensa il nuovo ministro 
della Sanità? Qual è la sua visione in un campo così 
strategico per garantire sicurezza e serenità ai suoi 
cittadini? Immagina una rete di servizi 
ambulatoriali e di assistenza diurna come quella 
che la riforma aveva prospettato? Avrà il coraggio 
di investire e non di tornare agli orrori dei 
manicomi? L'Organizzazione Mondiale della 
Sanità ha ribadito, anche recentemente, che la 
riforma italiana è un punto di riferimento per 
chiunque voglia garantire prevenzione e adeguate 
cure a chi è affetto da disturbi mentali. Si tratta di 
una battaglia anche e soprattutto per i diritti civili, 
ma occorre visione e coraggio. Il mondo da quegli 
anni lontani in cui si è prospettata una soluzione è 
cambiato, in peggio. Siamo più soli, c'è più droga, 
c'è stata una pandemia che, isolandoci, ha diffuso 
disagi e mancanza di speranza, ci sono strumenti 
che quotidianamente supportano e favoriscono 
odio e paranoia. Signor ministro della Sanità mi 
sorprenda, aiuti le menti, garantisca che nessun 
cittadino debba essere solo e inascoltato con le 
proprie paure, i propri disperati pensieri. C'è una 
grande esperienza, quella di tanti operatori bravi 
ma malpagati, che comunque potrebbe aiutarla se 
solo lei lo volesse.
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VITA DI ORATORIO
RAGAZZI, CHE SQUADRA! RIPARTE l’A.C.R. 
A cura di Silvia Cereda 
Domenica 23 ottobre sono riprese le attività di 
A.C.R. in Oratorio a Monticello, inaugurate da una 
ben partecipata “Festa del Ciao”. Le prossime 
iniziative domenicali si svolgeranno con cadenza 
mensile, dalle 15.00 alle 17.30, fino al mese di 
maggio e sono aperte a tutti i bambini e ragazzi 
dalla prima elementare alla terza media. Ad 
accogliere i ragazzi a braccia aperte in oratorio ci 
saranno molti degli animatori già conosciuti 
durante l’oratorio estivo. Animatori carichi 
d’energia, buoni propositi ed entusiasmo, proprio 
come emerge dalla bella testimonianza di uno di 
loro: 

 
“Essere animatore per me significa mettere a 
disposizione “anima+ore” per la felicità dei 
bambini. Spesso questo impegno richiede ciò che 
altri vedrebbero come “sacrifici”: svegliarsi presto 
d’estate, ridurre le uscite con gli amici, passare ore 
e ore in oratorio… Ma per un animatore non è 
così! Credo infatti nell’importanza della missione 
di divertire e, allo stesso tempo, aiutare a crescere 
i ragazzi e sento quando li rendiamo felici, 
emozionati e a volte anche grati.  
Talvolta ho come la sensazione di fare la cosa più 
bella che si possa fare, l’avventura più bella del 
mondo…  
Ecco perché un animatore non percepisce 
l’impegno come sacrificio, ma come parte 
necessaria di un ruolo preziosissimo e dalle grandi 
potenzialità. Gli animatori aiutano i ragazzi a 

diventare grandi con lo strumento più potente che 
possa esistere: l’esempio.  
Volenti o nolenti, infatti, i bambini osservano 
attentamente ciò che facciamo e imparano da 
questo; ragion per cui in oratorio bisogna essere 
particolarmente attenti al proprio linguaggio e al 
proprio comportamento, cercando di evitare 
atteggiamenti sbagliati che verrebbero facilmente 
assimilati dai bambini.  
Uno degli obiettivi degli animatori è quello di 
riuscire a fare squadra, con i ragazzi e anche tra 
loro, cosa decisamente meno facile di quanto 
possa sembrare, ma fondamentale per rendere 
tutto più semplice e piacevole.  
Non a caso, questo è il proposito contenuto nel 
motto ACR di quest’anno: RAGAZZI, CHE 
SQUADRA! Spesso per i ragazzi, gli animatori 
diventano modelli da imitare.  
 

 
 
Personalmente ho la fortuna di aver avuto ottimi 
animatori ed educatori che mi hanno mostrato 
quanto il mettersi a servizio degli altri possa 
generare bellezza e questo mi ha spinto, a mia 
volta, a diventare animatore.   
Credo che ogni animatore sia mosso da valori 
propri; a parer mio, il valore più importante e 
quello che ogni giorno mi sprona a fare meglio è lo 
spirito di servizio.  
Fare l’animatore è un modo bellissimo per 
sperimentare il servizio verso il prossimo perché lo 
si compie in oratorio, luogo di gioco, di 
divertimento, ma soprattutto di formazione e 
crescita, accompagnati dalla fede.  
Inizialmente, ho scelto di essere animatore anche 
per gli incontri domenicali dell’Azione Cattolica 
Ragazzi come nuova occasione per svolgere il 

 

 
 

SAVE THE DATE 
I prossimi incontri 

 

ü 13/11 Incontro decanale a Viganò 

ü 11/12 In oratorio 
ü 22/01 Festa della Pace 

ü 26/02 Incontro decanale 

ü 19/03 In oratorio 

ü 16/04 In oratorio 

ü 14/05 In oratorio 
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servizio di animatore e per non confinare solo 
all’estate questa bella parte di me.  
Poi, scoprendo il mondo di Azione Cattolica e 
approfondendone la conoscenza anche a livello 
decanale, ho riconfermato questa mia scelta e la 
riconfermerei ogni giorno, con l’obiettivo di far 
conoscere anche ai ragazzi di Monticello questa 
bella realtà. Il decanato per i ragazzi è infatti una 
zona in cui condividere valori e momenti formativi 

e di gioco: la prima occasione sarà domenica 13 
novembre con l’incontro decanale a Viganò. 
Anche per i giovanissimi però non mancano le 
proposte formative e le occasioni per fare nuove 
conoscenze che facilmente potranno trasformarsi 
in grandi amicizie. Vi aspettiamo in oratorio, per 
fare squadra insieme!” 

Daniele Bartoli, 18 anni, animatore

 

10  PAROLE PER LA VITA –  IL GRUPPO ADOLESCENTI
 
Siamo partiti! Finalmente quest’anno riparte il 
percorso di catechesi dedicato ai ragazzi 
adolescenti.  
Dopo 2 anni di difficoltà nel riprendere le attività 
a seguito dell’epidemia COVID19, l’equipe 
educatori si rimette in gioco, assieme a Don 
Marco, per poter offrire anche ai ragazzi delle 
superiori un cammino di crescita personale e di 
fede.  
Metteremo in campo un incontro settimanale, che 
si terrà tendenzialmente il giovedì sera, cercando 
di offrire sia incontri formativi più “classici” ma 
anche esperienze arricchenti.  
Il nostro obiettivo sarà quello di riuscire a creare 
uno spazio di crescita, di confronto, di espressione 
in cui condividere liberamente il proprio pensiero 
con altri ragazzi, arricchendosi l’un l’altro di volta 
in volta. 
Il filo conduttore degli incontri saranno i 10 
comandamenti. Mettiamo da parte il semplice 
elenco di regole che ci viene insegnato fin dalle 
scuole elementari: analizzeremo il significato che 
ognuno di essi può assumere nella nostra vita di 
tutti i giorni riscoprendo la loro attualità! 
A seguito del primo incontro di presentazione 
tenutosi il 27 ottobre, il prossimo appuntamento 
sarà giovedì 10 novembre.  
Partiremo dal concetto di libertà, parleremo della 
responsabilità che ne deriva e dell’importanza di 
avere delle regole di vita per essere liberi!  
Come scriveva San Paolo nella Lettera ai Galati: 
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. 
Purché questa libertà non divenga un pretesto per 
vivere secondo la carne, ma mediante la carità 
siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge 
infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: 
amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi 
mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di 
non distruggervi del tutto gli uni gli altri!  

 
 

 
I dieci comandamenti chiamano l’uomo alla 
responsabilità di un metodo, chiedono un sì 
davanti a delle regole che per sempre gli 
impediranno le scelte fatte in ultimo e per 
comodo.  
A guidarlo non sarà più l’utile o l’agevole, ma 
quello che il cuore non può negare sia la cosa 
migliore.  
Dieci segnali sulla mappa della vita di chi, 
adolescente, ancora deve sognare e costruire 
una vita, dieci indicazioni che dovrebbero 
guidare alla terra promessa. Perché al paese 
bello e spazioso dove il latte scorre col miele 
non si arriva se non esiste un progetto, un 
itinerario. 
La strada per noi è quella. Molte le somigliano, 
altre sembrano più o meno portare verso la 
stessa direzione, altre ancora si muovono 
similmente, ma la strada resta soltanto una. 
La vita ha le sue istruzioni per l’uso e sentiamo 
che queste Dieci Parole sono parole buone, 
parole utili e convenienti per un ragazzo che 
vuole diventare grande. 
 

 

Vi aspettiamo, 
i vostri educatori: Alessandra, Elisabetta, Giorgia, 
Giovanni, Lorenzo e don Marco 
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LE PICCOLE  
VIRTÙ 
Abbiamo celebrato 
la solennità di tutti i 
santi che ci ha 

ricordato 
innanzitutto che il 
vangelo non è 
utopia; non è un bel 

progetto di vita irrealizzabile, ma il miglior 
progetto a cui ogni uomo possa ispirarsi per fare 
della propria vita qualcosa di meraviglioso. Ci 
ricorda che tutti lo possiamo diventare non per la 
presunzione di saperci conquistare e raggiungere 
per meriti propri questo traguardo, ma per la 
grazia di Dio che da sempre agisce nella storia di 
ogni uomo. Questa festa sembra fatta apposta per 
risvegliare questi desideri buoni.  
Per risvegliarli di fronte a una moltitudine di 
persone che ce l'hanno fatta, che hanno preso il 
vangelo e lo hanno vissuto. Sembra fatta apposta 
per ridare speranza a chi l'ha persa. 
Sembra fatta apposta per ricordarci che la santità 
– ma ancora più semplicemente una vita buona – 
non è fatta di gesti straordinari, ma è il vivere 
straordinariamente bene le cose 
ordinarie! La vita di ogni giorno. 
Attenti a non sciupare la grazia di 
Dio. Pronti a rispondere ad ogni 
chiamata che la vita ci rivolge. 
Amando la vita. Pronti a vivere la 
fede in ogni attimo del giorno e in 
ogni cosa che facciamo.  
Per essere delle brave persone 
non è necessario essere credenti, 
ma per essere veri cristiani 
incamminati sulla strada della 
santità, oltre che credenti, 
bisogna essere brave persone, 
degne di stima e di rispetto, 
capaci di quelle piccole virtù preziosissime nei i 
nostri rapporti quotidiani: la sincerità d’animo, il 
rispetto della giustizia, la fedeltà alla parola data, 
la gentilezza del tratto, la discrezione, la carità nel 
conversare, l’amore per la verità, la lealtà, il 
rispetto per ogni persona, compassione, la 
coerenza, l’equilibrio, l'umiltà. Non si diventa santi 
senza diventare anche uomini.  
Si parla poco di virtù e ancora meno delle piccole 
virtù, quelle semplici, dai nomi comuni, direi 

casalinghi, poco vistosi e nemmeno troppo 
chiassosi; di tutte quelle predisposizioni d’animo 
preziosissime per i nostri rapporti quotidiani 
perché capaci di fare buona la vita. La parola virtù 
oggi ci risulta forse perfino strana e fuori moda, 
suona come moralistica e forse addirittura 
sospetta, ma rimane vero che quando incontriamo 
una persona virtuosa essa ci attrae, la nostra 
attenzione si ferma, attratti dal richiamo di 
qualcosa che appartiene al fondo della nostra 
natura.  
La costituzione “Gaudium et spes” del Concilio 
Vaticano II incomincia non a caso con queste 
parole: Le gioie e le speranze, le tristezze e le 
angosce degli uomini d'oggi, dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono 
pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce 
dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente 
umano che non trovi eco nel loro cuore. È 
l’umanità che manca nella nostra società, 
quell’insieme armonioso di buoni sentimenti e 
disposizioni. Tra i primi cristiani, per difendersi 
dalle persecuzioni, si sosteneva con orgoglio che i 
cristiani erano i migliori cittadini. Nella lettera a 
Diogneto si legge che “i cristiani obbediscono alle 
leggi che sono sancite, e col loro genere di vita 

superano le stesse leggi”. 
 I cristiani non solo erano soliti 
obbedire alle leggi, ma in ogni 
specie di dovere facevano più e 
con più perfezione di quanto 
dalle leggi stesse erano obbligati.  
Vogliamo nei prossimi numeri 
dare spazio ad alcune di queste 
piccole virtù: se noi imparassimo 
ad osservare anche solo le buone 
maniere e la buona educazione, 
saremmo già metà santi.  
Il nostro parlare e agire 
quotidiano è composto di gesti 

semplici che la testa e il cuore caricano di 
messaggi, come sa fare l’amore che dice cose 
grandi con parole comunissime.  
Noi ci esprimiamo così, è nella nostra natura, nel 
nostro modo di stare insieme, dove tutto è 
piccolo. Saper tradurre il grande nel piccolo, e non 
aver paura di guardare al piccolo come luogo di 
manifestazione del grande.  
Non è in fondo questo il mistero dell'Incarnazione 
che ci prepariamo a celebrare nel Natale? 
 

Viviamo	 un'epoca	 in	 cui	
l'«assolo»	 sembra	 prevalere	
decisamente	 sul	 «vivere	
corale».	
Sebbene	si	sia	ormai	affermata	
la	 necessità	 di	 prendersi	 cura	
dei	 beni	 comuni,	 risulta	 però	
impossibile	tutelarli	senza	fare	
appello	 a	 quelle	 virtù	 che	
riducono	le	pretese	del	singolo	
a	 favore	 dell'armonia	
dell'insieme.	
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SEGNALIBRO 
 
L’aquilone 
 
di Laetitia Colombani 
2021, editrice NORD 
Pag 251  
Euro 16.50 
 
 
 
 
Un romanzo che si legge tutto d’un fiato e che 
racconta la storia di tre figure femminili nel sud 
dell’India: Léna è una ragazza francese che vuole 
tagliare i ponti, almeno per un po’, con un passato 
doloroso dopo aver perso prematuramente il 
marito; per una serie di circostanze viene salvata 
da Holy che la vede in pericolo intanto che sta 
giocando con il suo aquilone sulla spiaggia come 
tutte le mattine.  
Holy è una ragazzina chiusa nel silenzio, resa muta 
da una tragedia troppo grande per i suoi anni e 
costretta a fare la cameriera nel ristorante degli zii 
dopo esser scappata dal proprio villaggio natale. 
Nel frattempo Léna conosce anche Preeti, una 
ragazza che lotta nel vero senso della parola 
contro la violenza sulle donne, una realtà fin 
troppo diffusa in quel Paese. 
Léna capisce di non essere capitata per caso in 
quella situazione e prova a cambiare le sorti di 
Holy, fondando una scuola per bambini paria, gli 
intoccabili, i più umili, coloro che non hanno 
diritto di studiare per emanciparsi e per sfuggire 
ad un destino segnato dalla povertà e da 
matrimoni combinati da parte dei propri genitori, 
senza il minimo rispetto dei sentimenti e dei giusti 
tempi di maturazione di ogni singolo individuo. 
Un libro che parla del legame di amicizia che 
unisce le tre ragazze, che dà loro la forza 
necessaria per lottare nel voler cambiare un 
destino che sembra segnato e per superare i dubbi 
e i momenti di debolezza che sorgono durante il 
periodo di attesa, nella speranza che possano 
concretizzarsi i frutti dei propri sforzi per poter 
vivere in un futuro migliore. 
 
Alessandro Cantù 
 
 

BUONAVISIONE 
 
Father Stu 
 
Anno 2022  
di Rosalind Ross 
Durata 124minuti 
 
Disponibile su  
Youtube a euro 9.99  
 
 
Basato sulla storia vera di Padre Stuart “Stu” Long, 
racconta le vicende di un fiore sbocciato tardi che 
lotta contro tutto e contro tutti per poter essere 
migliore di come gli altri lo dipingono. 
Quando era ancora bambino perde il fratello per 
meningococco, subisce la separazione dei genitori 
e inizia a seguire le orme del padre sulla strada 
dell’alcoolismo.  
Intraprende poi con un discreto successo la 
carriera di pugile e si trasferisce ad Hollywood per 
tentare anche la carriera di attore, ma questa 
volta con scarsi risultati. 
Si innamora di Teresa, una ragazza di origini 
messicane: per incontrarla inizia a frequentare la 
Chiesa dove lei fa la catechista ogni domenica e 
con grande sorpresa da parte di sua madre e 
deriso da suo padre, decide di farsi battezzare per 
poterla sposare. 
Dopo un grave incidente stradale, che non sembra 
lasciargli scampo, capisce di aver avuto una 
seconda possibilità e si sente chiamato per il 
sacerdozio, ma anche in questo caso, deve lottare 
contro tutti coloro che vogliono precludergli 
questa strada a causa della sua reputazione, del 
suo passato e delle sue umili origini. 
Anche una grave malattia sembra mettersi di 
ostacolo verso il sacerdozio ma la sua fede e la sua 
determinazione lo porteranno finalmente ad 
essere ordinato e a diventare di esempio e fonte 
di conversione per tante persone. 
Una storia commovente raccontata molto bene da 
Rosalind Ross, al suo debutto, moglie di Mel 
Gibson il quale nel film interpreta il padre del 
protagonista impersonato magistralmente da 
Mark  
 

Alessandro Cantù 


